DELLE  LVCERNE 

ANTICHE 

Lettera,  di 

GIAMBATTISTA  ORSATl 

udii*  liluftrifsimo  Signor 

ANTONIO  VALLISNIERI 

Pubblico  Profeffore  nello 
Studio  di  Padova . 


IN  VENEZIA,  MDCCIX. 

Appreffo  Girolamo  Albrizzi. 

C on  Licenza  de'  Sapermi. 


Digitized  by  the  Internet  Archive 
in  2014 


https://archive.org/details/dellelucerneantiOOorsa 


3 

Motinjo  di  Scrinutre* 


ff^J^MfM  Bbi  già  dairiHufbriffimo  Signor 
wlP^^^  Antonio  Vallifnieri  una  lett- 
ile ffilTl;^  ra>  a  l111  dritta  da  un  Gentiluo- 
3p  I^W^I^I  mo  Verqnefe  fuo amico,  vera* 
ÉH  f^^^S^  mente  piena  di  bellilfime  era- 
dizioni:  in  cui  prende  a  prò- 
fi3#3iJ^^  vare  ,  che  le  Lucerne  perpe- 
tue degli  An^chi  non  foffero  altro  che  Fosfo- 
ri, olia  corpi  lucidi  femplicenaente ,  fenza  ca- 
lore - 

Propone  in  primo  luogo ,  che  Parte  di  cavare  ì 
fosfori  da  molte  cofe,fia  fiata  dagli  Antichi  cono- 
feiuta  y  la  quale  perduta  poi ,  fiafi  di  nuovo  ri- 
trovata a'  tempi  noftri .  Narra  efferfi  trovata  fui 
Veronefe  ,  in  un  campo  abbondante  di  reliquie 
fepolcrali  ,  una  certa  pallottina  di  vetro  ,  che 
rifplendeva  la  notte  :  e  di  qua  prende  mo  tivo  d* 
afferire ,  che  le  Lucerne  perpetue  non  folfero  al- 
tro che  fosfori  :  portando  la  cofa*  in  modo  affai 
più  bello  y  e  curiofo  del  Buonamico ,  del  Regio, 
e  del  Junchen ,  che  ebbeio  la  fteffa  opinione . 

Cerca  poi  qual  forta  di  corpo  lucido  foffe  quel- 
lo ,  che  rifplendeva  anticamente  ne'fepolcri  ;  e 
rigettando  l'opinione  de'legni  putridi,  delle  fqua. 
me  di  pefee ,  de'vermi  volanti  &c.  come  altresì 
riprovando  varie  altre  opinioni ,  ftabilifce  la  fua  * 

Per  pruova  di  quella  f  à  la  ricerca  d'alcune  Lu- 
cerne ,  trovate  ancora  ardenti  per  virtù  d'alcuni 
liquori  chiufi  in  ampolle  j  adduce  un'efempio 
rapportato  dal  Junchen}  di  un  fosforo  fimilc  ap- 
J  a    a  punto 


jpitntoa  quello  del  Veronefe,  trovato  in  un'anti- 
co fepolcro  pìreffo  Granobbla  :  e  vuole ,  che  le 
dette  pallottine  di  vetro ,  o  ampolle  ,  piene  di  lu- 
cido liquore,  follerò  artifizio  famente  appoggia- 
te fui  foro  rotondo  della  Lucerna,  dal  quale  fu 
creduto  che  ne  ufeiffe  il  lucignolo  ;  accennando 
quefto,  cnon  altro  effere  ftato  l'artifizio  delle 
Lucerne  perpetue . 

In  ultimo  aggiunge  per  appendice,  Po  (Tenta- 
zione da  lui  fatta ,  ed  è  di  non  aver  mai  veduto 
in  alcuna  Lucerna ,  dì  quelle  che  fi  confervano 
oggidì  ne'Mufei,  alcun  rimafuglio  dicofaarfi- 
bile ,  nè  marca  d'olio ,  che  pure  dovea  penetra- 
te nella  creta  j  anzi  ogni  Lucerna  così  netta,  e 
pulita ,  come  fc  allora  appunto  fu/Te  venuta  dall' 
artefice  :  e  da  quefta  ©Nervazione  vuole  inferi- 
re, che  le  dette  Lucerle  fi  ponevano  nc'fepol- 
cri ,  non  già  per  ardeie  con  fiamma  viva ,  ma 
folamenteper  foftenere  quelle  ampolline  piene 
di  lucido  liquore ^, 

Invitato  perciò  dal  genio  mio  verfo  le  cofe  an- 
tiche ,  e  dalle  perfuafioni  del  fudetto  Signor  Val. 
lifnieri,  mio  Singolare  Amico,  e  Padrone,  a 
dire  intorno  a  ciò  la  mia  opinione,  fcrifsilafe- 
guente  lettera ,  che  ufcì  poi  quando  meno  l'au- 
rei creduto  *  alle  ftampe . 


//te- 


s 

llkJinfs.Sig.SigiPatrónCoU^ 

Er  ifvegliare  dal  letargo ,  iti  cui 
era  flato  da  molti  anni  fepolto 
il  mio  genio  verfo  Y  Antichità  , 
altro  appunto  non  fìrichiedeaf 
che  uno  fpirito  volatile  pregna 
di  luce  j  con  cui  V.  S.  Illuitriffi- 
ma  ravvivaffe  in  me  lo  fpirito 
antiquario,  cheavrei  quali  giurato  eftinto.  Ec- 
comi perciò  difonnato ,  e  venuto  fui  mio  tuono  * 
Parmi  in  vero  d'entrare  in  un  nuovoMondo:i  let^ 
ti degPinfert»; ™; fi ^«siano in  monumenti,  la 
Cattedra  mi  fi  trasforma  in  una  pira  terale  ->  i  va- 
fi  delle  medicine  in^  urne  cenerofe:  non  veggo 
piùlppocratei,  fparito  è  Galeno  :  Avicenna,  il 
Villis,  il  Silvio,  Etmnllero,  dove  fono?  Ecco 
Paufania,  Plutarco,  Plinio,  il  Porta,  il  Lice- 
to  ,  il  Ferrari  ,  il  Kippingo  :  che  mutazione  ì 
Ella  ha  fatto  affai,  mi  creda,  a  dettarmi -y  che 
non  è  così  facile  il  vincèie  un'Affetto  Cornatolo 
confermato,  radicato,  equafidiffi  difperato  * 
Qui  parmi  ancora  di  vedere  V.  S.  Uluftriflìma  in 
congratulazioni ,  con  farmi  l'iftanza  del  che  me 
nepaja?  che  impreflìonc  m'abbia  fatto  la  virti) 
del  medicamento ,  cioè  del  Fosforo  d$ l'amico 
fuo  ingegnofamente  Iavcrato  ?  Ond'  io ,  che  non 
poffo  diflìmulare  l'obbligo  che  perciò  le  profeffo 
glielo  dirò  appunto  con  quella  fincerità ,  che  dee 
praticarli  dall'infermo  verfo  del  medico ,  purché 
ella  s'armi  d(  una  buona  pazienza . 

a  3  io 
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Io  veramente,  quantunque  Iodi  a]  maggior 
fegno  il  lavorio  del  difcorfo,  che  in  quel  fiftema 
non  può  effer  migliore,  fento  però  inmefteflo 
nafcer e  una  certa  difficoltà ,  non  già  di  refpiro, 
ma  di  mente,  nel  dedurre  le  Lucerne ,  che  fi  di- 
cono oggidì  Eterne ,  4a  Fosfori  artificiofi  ^  egua- 
le a  quella,  chè  ho  provata  fin'ora  a  concedere 
materie  incombuftib  li.  E  per  manifeftarle  pili 
chiaramente  il  mio  fentimento,  acciocché  ella 
poffa  comprendere  meglio  la' cagione  di  quefto 
nuovo  fin  toma,  che  mi  travaglia,  diftinguerò 
le  Lucerne  degli  antichi  ^  non  potendofi  altri- 
menti difcorrere  *  fenza  prendere  appunto  vefci- 
che  per  lanterne . 

Tutcc  it  cuidaiw  Lucerne ,  efie  veggiamo  og- 
gidì ne'Mufei  non  fono  pertinenti  a'fepolcrì: 
non  effendo  probabile  che  folamente  le  funebri 
fieno  awanzate  dal  tempo , e  l'altre  tutte  annien- 
tate, che  pur*  effer  doveano  in  copia  maggiore. 
Aveano  gli  antichi  le  Lucerne  domeftiche,  co* 
me  la  Cubicolare  da  un  fol  lucignolo ,  la  Convi- 
vale ,  detta  polymixos  y  da  molti  ftoppini ,  di 
cui  Marziale . 

a  Éluflrem  cum  tot*  tpeis  convivio,  flammis  > 

Tatque  geram  my:os  >  una  lucerna  vocor  • 

Aveano  quelle ,  eoa  cui  ornavano  in  certe  fo- 
lennità  i  Tempi ,  le  p)rte ,  le  feneftre  decalagi , 
anzi  gli  arbori  fteffi,  come  offerva  il  Lipfionel 
primo  delle  cofefcelte:  onde  Marziale 

Qtiìm» 


a  Uhi  4* 


a  Quando  erit  illadies >  quo  campus >  &^ 
arbor,  &  omnis 
Lucebit  Latta  cult&feneftra  niiru  ì 
Aveano  lilialmente  le  fepolcrali  j  c  quelle  pu* 
re  io  le  diltinguo  in  due  fpezie  .  Alcune  s9  accen- 
devano al  di  fuori,  è  di  qudte  n'avea  la  cura, 
cred'io ,  colui }  che  fi  ckiamaya  cuftos  m  onumenti  j 
il  cui  uffizio  era  di  guardare  il  fepolcro  da*  ladri  , 
di  ripurgare  il  medefimo  dall'erbe ,  di  ornarlo 
in  certi  tempi  co'  fiori ,  ed  anche  (  probabilmen- 
te )  d'accendervi  la  Lucerna .  Altre  poi  fi  chiude- 
vano ne'  fep^lcri ,  dove  ancora  oggidì  fi  truo va- 
no y  come  quella ,  che  pochi  anni  la  nelle  contra- 
de di  Tancto  fu  trovata  in  quell'arca  di  marmo 
chiufa ,  la  cui  notizia  ebbi  già  da  V.  S.  Uluftriflì- 
ma ,  ch'io  provai  effere  Hata  d' un1  Erètico  Oli- 
ta ,  in  un  mio  difcorfo  Accademico  •  Ma  perchè 
non  balla  proporre  una  tal  divifione  lenza  addur- 
ne  le  pruove ,  eccone  perciò  le  ragioni  :  mafiìma. 
mente  non  effendo  Hata  fin'ora  detta  differenza 
confiderata ,  come  meritava  -,  il  che  ha  partorito 
preflb  gli  autori  non  poca  confufione . 

Abbiamo  pur  un  bel  patio  nel  Digello  vecchio 
L.  Mxvia  44.  de  Àdantmifsis  teftamento ,  il  qua. 
le  perchè  dal  Liceto ,  e  dal  Laurenzio  vien  prefo 
malamente ,  l'uno  interpretandolo  ,  l'altro  fa- 
cendolo parlare  a  fuo  modo ,  io  lo  riferirò  ad 
literam . 

a   4  M<e- 


a  lib.io.  Tarlando  della  venuta 
di  Traiano  . 


M&via  decedens  f  trvis  fuis  nòmine  Sacco  >  & 
Eutychia  &  Hiren#  fub  conditione  libertatem 
reliquit  bis  verbis .  Saccus  fervus  meus  >  &  Zu- 
tychia ,  &  Hirene  ancilk  me&  omnes  fub  hac 
tonditione  liberi f unto,  ut  monumento  meo  alter- 
nis  menfibus  lucernam  atcendant >  &folemnia 
ynortis  peragant.  Qmro  cum  afsiduè  monumen- 
to Marna  Saccus >  &  Evtyche  >  &  Hirene  non 
Mdfint  y  an  liberi  effe  pofsint . 

Da  quello  palio  io  fò  una  deduzione ,  e  d  è  ché 
le  Lucerne  fepolcrali  non  fi  chiudffyano  Tempre 
tie'fepolcri  ,  ma  ponevanfi  il  più  delle  volte  al  di 
fuori,  comequeftadi  Mevia,  e  lo  argomento 
così.  Mevia  ordina  a^o*  liberti,  che  accenda- 
no alterni*  menfibus  Lucernam  :  quefto  non  fi  può 
intendere  di  quelle,  che  fi  chiudevano  nell'arca, 
o  in  fepolcro  concamerato  (  ed  in  ciò  prendono 
sbaglio  li  foprannominati  Liceto ,  e  Laurenzio  ) 
idunque  dee  dirfi ,  che  detta  Lucerna  ardeffe  efte- 
riormente .  Ghe  non  foflfe  chiufa  nel  fepolcro  fi 
può  provare  non  folo  dalla  frafe  deltefto,  che 
dice  Monumento  y  non  in  monumento ,  ma  ancora 
dal  riflettere ,  che  farebbe  ftato  neceflario  aprire 
ogni  tratto  il  medefimo  fepolcro ,  per  riacender- 
ia  .  Or  chi  farebbe  ftato  colui ,  che  avefle  ardito 
farcìòfenzatemad^ofFenderela  Religione,  an- 
zi fenza  tema  d'incorrere  nelle  pene  minacciate 
dalle  Leggi  contra  i  violatori  de'Monumenti  ? 
Erano  sìdilicatii  Gentili  in  quefta  materia  ,  che 
ì'aurebbono  riputato  facrilego.  Ricordami  d'a- 
ver letto  ne'Mifcellanei  delloSponio  una  ifcriziq- 
ne  di  Her  'm  Thisbt ,  che  finifee  con  quefte  preci** 


fe  parole.  Terrenum  Sacrumy  loHgum  Tedes 
decem ,  latnm  Tedes  decem  >  in  quo  condita  eft 
fodere  noli  9  ne  facrilegium  committas .  Or  chi 
non  fa,  che  farebbe  itato  lo  fteffo ,  anzi  peggio  -, 
l'aprire  un'Arca ,  che  Io  fcavare  il  terreno  ?  Mi 
dirà  forfè  V*  S.  IlluftrifTima ,  che  non  vi  potè» 
cffere  fcrupolo  di  Religione,  mentre  fi  apriva 
per  effercitare  un'ufizio  di  pietà ,  ordinato  dalla 
fteffa  Mevia ,  che  perciò  ne'men'effer  petea  of - 
fenftvo ,  giacché  volenti  non  fit  iniuria .  Ma  io  lè , 
foggiungo,  che  era  sì  grande  la  fuperftiziofa  ve- 
nerazióne de'Gentili  vcrfoi  fepolcri ,  tenutida 
effi  per  Religio fi  ,  Santi ,  e  Sacri  ,  che  toltane  l'oc- 
cafione  di  dar  fèpoltura  a  qualchedun'altro,  avea- 
«otema  anche  di  toccargli,  temendo  di  offen** 
dere  gli  Dei  Maniache  penfavano  abitativi  preffo 
le  ceneri  j  onde  alle  volte  fi  leggono  fu  gli  antichi 
Epitaf )  certi  monitor; ,  come  quefto  rapportato 
pur  dallo  Sponio .  i^e  tangito ,  ò  mortali*  >  re- 
ventre  Mane s  Deos .  Pure  diamo  il  cafo,  che 
la  Lucerna  di  Mevia  foffe  ftata  chiufa  nell'Arca  , 
overo  in  una  qualche  fpelonca  fotteranea,  ed  in 
confeguenza  occulta  j  peichè  interrogare  i  Giu- 
reconfulti,  circa  la  libertà  di  que'fervi?  Poco, 
o  nulla  importava ,  che  la  detta  Lucerna  ardef- 
fe,  o  non  ardeffe  j  tant'erano  per  quefto  capo 
que'liberti  ficuri ,  niuno  poteva  offervarla ,  nin- 
no accufargli ,  o  contender  loro  la  libertà. 

In  oltre  li  può  corroborare  la  mia  afferzione 
delie  Lucerne  efteriori ,  con  una  lapida  regìftra- 
udal  Grutero,  che  dice  così,  a  Bave  Sep* 
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IO 

timi* ,  fit  tibi  terra  levis  >  quifque  buie  tumula 
pò  futi  ardente^  in  vece  di  ardente?®  Lucernarn* 
illius  cineres  aurea  terra  tegat .  Quefta  Lucer- 
na ardente  non  era  già  chmia  in  una  fpelonca,  o 
luogo  concamerato .  Notifi  bene  la  frafe ,  efien- 
do  chiaro  che  pone  col  dativo  lignifica  bensì  collo- 
care appreflo ,  non  chiudere  dentro  .  Offervifi 
in  oitre  ia  parola  tumulo ,  che ,  propriamente  par- 
lando, altro  non  figuifica,  che  un  fepolcroìn 
terra  pura  ,  à  tumendo  j  ed  è  ,  fenza  dubbio ,  qnc- 
fto  di  Settimia  uno  di  quelli ,  nè  quali  fi  fotter- 
ravano  l'Urne  piene  di  ceneri ,  a  inj&tk gleba , 
per  parlare  con  Cicerone  j  il  che  fi  ricava  dalle  pa- 
role antecedenti  Sit  tibi  terra  levis,  proprie  fo- 
lo  di  quelli  y  che  humati  fi  dicevano  da'  Lati- 
ni .  ©r'effendo  colà  certa  ,  che  tal  iorta  di  fepol- 
cro  non  ammetteva  aicun  vuoto  fotterraneo  (  co- 
me V.  S.  IlluftrilTima  vedrà  più  avanti  )  fi  può 
chiaramente  conofeere  che  quella ,  di  cui  fi  par- 
la, ardeva  al  di  fuori .  Finalmente  mi  fervirò  di 
due  fatti  Iftorici ,  l'uno  regiftrato  da  Svetonio 
nella  vita  d'Augufto ,  l'altro  da  Dione  nella  vita 
di  Domiziano  epilogata  da  Sifilino .  Per  dire  del 
primo:  fu  allora,  che  quel  Principe  fi  ritirò  per 
alquanti  giorni  a  Capri ,  dove  tra  l'altre  cofe  eb- 
be occafione  di  vedere  l'anniverfario  d'un  certo 
Mafgaba,  ch'era  da  lui  detto  con  voce  Greca 
x-nW?  ,  quafi  fondatore  di  quell'Ifola  .  Httjus 
Masgabdò ,  dice  il  fudetto  fcrittore ,  ante  an- 
nuiti defungi  tumulum  cura  ex  triclinio  animadi 

uer- 
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vertijfet  magna  turba  y  multifque  Immnthm  frpy 
quentari,  verfum  compofitum  ex  tempore  cUrè 
pronunciavit  y 

ConverfeCque  ad  Thrafylum  Tiberii  comitem 
cmtra  accubantem ,  &  ignarum  rei  interroga- 
vit  y  cu]ufnam  poeta  puUret  effe  ;  qm  hafitan- 
te  fubjecit  alium  : 

Chefequeftoè  vero,  ecco  dunque  che  .t'era 
anticamente  il  coftume  d'onorare  i  fepolcricon 
lumi  accefi ,  e  che  quelli  ardevano  al  di  fuori  in 
viltà  d'ognuno  :  il  perchè  poterono  effer'offer- 
vati  da  Augufto . 

Per  dire  poi  del  fecondo:  fcrive  Dione,  che 
volendo  Domiziano  celebrare  alcuni  giuochi  fu- 
nebri ,  fece  un  convito  aerimi  dell'ordine  de 'Se- 
natori ,  e  Cavalieri ,  tutto  di  cofe  lugubri .  Ap- 
parecchiò alcune  ftanze  tutte  in  ogni  parte  di  ne- 
riffìmo  colore  addobbate  J  perchè  quivi  fi  vedea- 
no  ofeuri  i  palchi ,  le  volte,  ii  pavimento,  lefe- 
die,  lemenfe^  e  tutto  in  fomma  colorato  ad  un 
medefimo  modo .  Introdotti  i  convitati  di  notte  , 
c  fenza  compagni  j  ferviti  pure  da  giovani  nudi, 
tutti d'ofeuriflìmo  inchioitro  anneriti,  c  prima 
di  tutto  fc  porre  a  Iato  di  ciafeheduno  una  colon- 
na 


a  Conditoris  tumulum  confpicio  ardentem 
b  Fides  Masgabam  bonoratum  luminibus  . 

C  K<sa  *ni*>™  y$fi>  fihì*  txtyQ&l*  inasto  <rq>Z\i  itxp.- t9$l<ruT* 
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na,  o  cippo  fepolcrale,  in  cui  flava  fcritto ,  a 
guifa  d'epitafio ,  il  nome  di  quel  tale ,  e  da  cui 
pendeva  una  picciola  lucerna ,  o  lanternino  j  fog- 
giungendo  poi  immantenente  Pittorico  :  o?o>\  h 
wtifAMfAfHWj  come  ne3 monumenti y  cioè  ,  fi  c* fin- 
n-i a  . 

Da quello fatto,  c  dalla  rifleflione  dell'auto- 
re, che  Io  deferive ,  fi  può  facilmente  compren- 
dere il  eoftume  di  appendere  le  Lucerne  ai  cippi 
fepolcrali  j  onde  anche  fovente  unite  a  quelli  rì- 
trolfenfi,  come  oflervò  il  Liceto  ,  che  perciò 
fcriffe  ♦  femper  in  cippis  fepulchrorum  fufpende- 
bant  Lucernas ,  cu]ufmodi  fiftiles  multas  vide- 
mus  ex  veteribus  mommentis  erutas  ;  e  vuole 
di  pitiche  Gellio  dicefle  il  cippo  fepolcrale  £»- 
cium  >  quod  ex  eo  Lucerna  luceret .  Che  fe  il 
cippo  y  o  lapida  fepolcrale  era  fuor  del  fepolcro , 
dunque  anche  le  Lucerne  fovente  fi  accendevano 
fuor  del  fepolcro . 

Qui  potrebbe  V.S.  llluftriffima  farmi  un'  iftan- 
za  come  fi  collocavano  quelle  Lucerne  citerio- 
ri ?  parendo  forfè  diffìcile ,  che  ardeffero  all'aria 
feoperta .  Io  fon  di  parere ,  che  fi  poneffero  fot-4 
to  quelle  Volte ,  o  Cupole ,  che  fi  alzavano  da 
terra  per  coprire ,  e  difendere  dalle  pioggie  il  fe- 
polcro ,  dette  perciò  da  Jacopo  Gutero  d  tectoria 
monumenti  :  attefochè  era  tanta  la  cura  avuta  daJ 
Gentili  di  confèrvare  i  fepolcri ,  che  vi  fabbri- 
cavano (  parlando  de5  ricchi  )  oltre  aVoperti ,  an- 
che Taberne  ,  Diete  >  e  Cenacoli  ,  dove  abì- 
tafle  di  continuo  ilGuftode,  e  fi  radunafferoi 
Curatori  del  monumento  per  celebrare  gli  anni- 

ver- 


verfarjj  onde  non  era  difficile  fotto  quelle  tab« 
briche  trovare  qualche  nicchia  per  una  Lucerna, 
quand'anche  non  fi  aveffe  voluto  attaccarla  alla 
lapida  •  E  ben  vero  però ,  che  non  tutti  aveano  il 
modo  di  fabbricare  fimìli  edifizj  >  e  pure ,  come 
offerva  il  Ferrari ,  e  la  quotidiana  fperienzadi- 
moftra  ,  fi  truovano  fovente  Lucerne  di  terra 
cotta  poco  lontane  dalle  Urne  fittili ,  e  quelle 
per  lo  più  fenza  alcun  veftigio  di  fpelonca  fotter- 
ranea  j  le  quali  per  effere  di  vile  condizione  mo- 
ftrano  d'eflère  ftate  di  perfone  ordinarie  .  Il  per- 
chè è  da  credere ,  che  anche  le  genti  povere  ufaf- 
fero  talvolta  quefta  pietà  verfo  de'ioro  defunti  , 
di  porre  alla  meglio ,  che  poteano  le  Lucerne 
fulle  tombe  *  mafiimamente  negli  anniverfarj,  o 
nelle  Inferi*  ?  che  erano  fagriiìzj  dedicati  agli 
Dei  Mani ,  cioè  all'anime  de'morti .  E  ^quefte  , 
cred'io ,  fono  quelle ,  che  fi  truovano ,  come  dif- 
li  poco  fa:  le  quali,  confumate  che  erano ,  reità, 
vano  ivi  neglette ,  e  col  tempo  fepoltc  fra  l'erbe , 
ed  in  terra . 

Stabilita  la  prima  fpezie  di  Lucerne  fepolcraii , 
mi  refta  ora  da  confiderare  la  feconda  j  cioè 
quelle,  che  fi  chiudevano  nèfepolcri,  delle  qua. 
li  ce  ne  fa  abbondante  teftimonianza  la  quotidia- 
na fperienza ,  ritrovandofene  ancora  oggidì  fot- 
terra,  nell'Arche,  edinfepolcri  concamerati. 

Qui  pure  fa  meftiere,  che  V.  S.  IlluftrilTima 
mi  permetta  un'altra  divifione ,  per  diftinguere  i 
riti  di  feppellire ,  fecondo  la  diverfità  delle  na- 
zioni, ede'tempi  j  da  cui  polla  ricavare  qualche 
lume:  predò quai popoli ,  ediuquai  fecoli,  al- 
meno più  frequentemente ,  fiali  praticato  il  co- 
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flnm  e  di  chiudere  le  Lucerne  dentro  ai  fepolcri  » 
D  ue  furono  anticamente  i  riti  offervati  ne!  da- 
re fepoltura  a'  cadaveri  :  Fimo  appreffo  gli  Ebrei, 
gli  Egizj  ,  ed  i  Greci ,  i  quali  alle  volte  confegna- 
vano  i  loro cofpi alla  terra,  ed  alle  volte  ancora 
gli  riponevano  in  certe  concamerazioni ,  Grot- 
te ,  o  fpelonche  fòtterraneè  ,  dette  da5  Latini 
conditoria  da'  Greci  CrypU  ,  &  Hypogtea  » 
I!  primo  diquefti  due  modi  pertinenti  al  primo 
rito  vien  detto  da  Tullio  a  antiquijjìmum  fe- 
pultura  genus  >  il  fecondo  ,  inventato  anche 
dopo ,  iu  ioiamente  proprio  de'  Grandi ,  i  quali 
talora  fcavarono  i  monti  per  farvifi  i  Maufolei . 
Onde  Virgilio  ebbe  a  dhc  .  b 

 Fuit  ingens  monte  fui  alto 

Hegis  Dereenni  >  terreno  ex  aggere  buflum* 
Ed  ivi  Servio  notò:  apud  maiores  ,nobiles aut 
fub  montibus  altis  >  aut  in  ipfis  montibus  fepelk- 
èantur  . 

L'altro  rito  preflb  i  Romani  fu  praticato,  i 
quali  abbruciavano  i  corpi  decoro  defunti,  ec- 
cettuati quei  de'fanciulli  più  teneri  :  dopo  di  che 
raccogliendo  le  ceneri ,  e  frammenti  deiroffa  in 
una  qualche  Urna  ,  era  quefìa  fepolta  in  terra  > 
alzandovi  fopra  la  lapida,  o  Cippo  fepolcrale. 
Quindi  poi  i  ricchi  vi  fabbricavano,  e  volte,  c 
cupole ,  come  di  ili  poco  fa  in  altro  propofito  . 
Quefto  coftume  però  di  abbruciar  i  cadaveri  non 
fu  invenzione  de'Romani ,  anzi  è  probabile ,  che 
Io  ricevettero  dagli  antichiffìmi  Greci ,  overo  da* 

Tro* 
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Troiani,  i  quali  ebbero  il  medefimo  rito  ,  come 
fi  può  vedere  in  a  Omero,  ed  in  b  Virgilio  \ 
pofcia  col  tempo  andò  in  difufo  preffo  deprimi  > 
e  rimafe  folamente  preffo  i  Romani  < 

Quanto  poi  alla  dìverfità  de'tempi  è  da  avverti- 
re, che  ne'primi  fccolidi  Roma  non  avea  ancora 
talmente  prefo  piè  il  coftume  d' abbruciare ,  eh* 
anzi  non  foffe  più  frequente  l'altro  modo  di  fep- 
pellire ,  che  perciò  Numa  fecondo  Re  di  Roma  » 
al  dire  di  c  Tullio,  fu  «cinterò  intero  (otterrà- 
to.  Altempoperòde'Decemviri  fi  "vède  aperta- 
mente introdotto  il  Rogo  j  e  ciò  fi  raccoglie  dal- 
le Leggi  delle  XII.  tavole  Hominem  mortuum  in 
urbe  ne  fepelito  3  urito  *  e  dall'altra:  Ho- 
gum  afeia  ne  polito,  ambi  riferite  da  Cicerone  ; 
£  ben  vero,  che  fino  agli  ultimi  tempi  della  Re* 
pubblica  fi  confervò  nella  gente  Cornelia  Patri- 
zia l'ufo  di  feppellire  nella  prima  guifa ,  come  ne 
fa  fede  lo  fteffo  Cicerone  al  luogo  citato  :  Siila  fù 
il  primo  di  quella  gente ,  che  ordinò  foffe  abbru- 
ciato  il  fuo  corpo  ,  temendo ,  che  a  lui  non  acca- 
defse  ciò,  che  egli  avea  fatto  alle  reliquie  di  Ma- 
rio .  Dopo  Siila  fi  refe  comune  a  tutti  Tufo  del 
Rogo  ,  nè  mi  ricorda  aver  letto  altro ,  che  in 
Tacito un'efempio  in  contrario,  cioè  parlando 
'del  Cimerai  di  Poppea:  corpus  non  igni  abolii 
tum  ut  Romanus  mos,  feci  Regum  externorum 
consuetudine  differtum  odoribus  conditur  y  tu* 
muloque  Juliorum  infertur  .  Tutto 


a  *H§1  lib.14.  della  Vlijjea  e  nel  1 3. dell7 
Ilìade,  b  T^ellib.n.  dell'  Eneida.  c  M 
lib.i.  delle  Leggi. 


Tutto  che  il  Kirchmano  confeffi  dì  non  fapeire* 
fino  a  quanto  abbia  durato  il  coftume  d'abbru- 
ciare i  cadaveri  ,  a  nondimeno  fi  tiene  per  certo 
dagli  antiquari  ,  che  non  fi  difmettefle  prima 
dell'  Imperio  degli  Antonini  -,  Onde  Lilio  Gre- 
gorio Giraldo  lafciò  fcritto  :  b  manfitvero 
apud  Romanos  cr emandi  confuetudo  3  ut  a  noftris 
quibufdam  òbfervatum  efi  >  ufque  ad  ^intonino- 
rum  Imperatorum  tempora  ,  quibus  plerifque 
defitum  efi  corporei  eternare  ,  &  rurfus  terrà 
cmdere  captum  efi .  Non  è  però  da  penfare  * 
che  affatto  fi  iralaiciafse  in  un  fubito  j  mentre  of- 
fendiamo ?  anche  dopo  quel  tempo  >  il  funerale 
dì  Settimio  Severo  in  Erodìano  efserfi  fatto  col 
Rògo*  fenzachec  Minucip Felice,  e  A  Tertul- 
liano ripruovano  a' Gentili  Tufo  d'abbruciare 
ì  cadaveri ,  ette  fi  era  fenza  dubbio  finallora  in 
alcuni  ritenuto  .  Sicché  dee  dìrfi ,  che  lotto  degli 
Antonini  fi  cominciò  bensì  da  alcuni  a  feppellire 
alla  Greca  nè  Sarcofagi ,  ed  Ipogei ,  ma  ancora 
però  durava  prefso  d'alcuni  Tufo  d'abbruciare  j 
il  quale  non  credo  fpento  affatto ,  fe  non  al  tem- 
po degli  Imperatori  Criftiani  . 

Fatte  quelle  divifioni  pafserò  più  oltre  a  confe- 
derare in  quale  fpezie  di  fepolcro  avefsero  luogo 
le  Lucerne  dentro  rinchiufe,  ed  in  quale  noj  c 
pollo  per  fondamento  ficuro ,  che  ciò  non  potei- 
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fe  accadere  fe  non  dove  fi  trtfvafse  un  qualche 
vuoto  j  ò  Speco ,  fi  deve  necefsariamente  conchiu- 
dere :  che  non  v'ha  luogo  per  una  fmiiie  fbezìe 
di  Lucerne  ,nè  dotie  redditur  terr£  corpus  ,  & 
a  quafì  operimento  matris  obducitur  >  per  tifare 
le  irafi  di  Cicerone  j  nè  dove  P  Urna  fi  fotterraya 
femplicemente  ,  attefo  che  nell'angufto  fpazio 
di  quefta ,  occupato  dalle  ceneri  non  vi  porca  re- 
itare  vacuo  fufficiente  per  una  Lucerna  j  maffi- 
inamente  ofservandofi  dal  Cavalier  Ferrari ,  che 
dette  Urne  fogliono  ritrovarfi  fepoite  con  la  boc- 
ca volta  airingiù .  Sicché  refta  folamente  luogo 
alle  Lucerne  interiori  nelle  celle,  o  grotte  fot- 
terranee  ,  e  nell'arche ,  dette  da  Greci  ,  Sarcofa- 
gi .  Se  poi  quando  fi coftumava  il  rogo,  vi  tof- 
fero  alcuni  fepolcri  concamerati  capaci  di  Lucer- 
na io  non  avrei  difficoltà  a  concederksanzi  crede- 
rei ragionevole  il  dirc,che  quelli  i  quali  fervivano 
a  molti ,  come  i  Gentilizii ,  fofsero  coicrutti  in 
tale  maniera ,  che  avefsero  celle  fotterranee ,  e 
loculi  da  collocarvi  le  urne  tetalipoteron'efsere 
ancora  i  fepolcri  della  mifera  plebe,  detti  Volyan- 
ària.  Gon  tutto  ciò  dee  -fnmarfi  a  quel  tempo 
aflai  minore  il  numero  di  quelli ,  che  degli  altri , 
nè  quali  fi  fotterravano  l'urne  ìniecta  gleba.  Da 
quefte  confiderazioni  io  ricavo  tre  Corollari  :  il 
primo  de'quali  fi  è ,  che  preffo  i  Greci ,  egli  Egi- 
zi ,  che  coltumarono  i  fepolcri  concamerati ,  po- 
tè effere e  più  facile,  e  più  frequente  Pufo  di 
chiudere  dentro  a  quefti  le  Lucerne.  Il  fecondo 
che  (parlando  de*  Romani  )  le  arche  9  le  quali  li 
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feopròno  fotterra ,  come  quella  già  pochi  anni  ìrì 
Taneto ,  appena  toccano  di  antichità  la  metà  del 
fecondo  fecolo  dopo  l'auvenimento  di  Griffo  e 
perciò  le  Lucerne ,  che  vi  fi  truovano  dentro  fo- 
no da  riferirli  ai  fecoli  posteriori  dell'  Impero  di 
Roma .  Il  terzo  che  l'ufo  più  frequente  delle  Lu- 
cerne interiori  (  preffò  i  medefimr  Romani  )  co- 
minciò alfora ,  quando  fi  principiò  a  feppellire 
alla  Greca ,  il  che  fi  crede  dopo  l'Imperio  degli 
Antonini  „ 

Mi  avvanzo  ora  a  confiderare ,  come  ardefle- 
ro le  Lucerne  fepolcrali  j  e  ritenendo  la  mia  di- 
tifionedi  efteriori,  ed  interiori  confidererò  ciaf- 
cheduna  fpezie  feparatamente . 

Per  quello  dunque  tocca  alle  prime,  io  non 
dubito  punto  differire  (  i  )  che  ardeflero  con 
fiamma  di  vero  fuoco ,  e  non  altrimente  con  luce 
di  Fosfori  t  (  z  )  e  queftò  fuoco ,  a  mio  credere , 
d'altro  non  s'alimentava  che  d'olio,  graffo,  bi- 
tume, ofimil'  altra  materia,  rinnovata  tal'ora 
al  bifogno ,  da  chi  n'avea  la  cuftodi^ . 

Che  ardeflero  con  fiamma  viva ,  fiori  credo  vi 
(ìa  da  dubitare .  Offervifi  nel  Tefto  Legale  fo- 
praccitato  la  parola  accendere  y  nella  lapida  di 
Settimia  Lncernàm  ardentem  ^  nel  fecondo  ver- 
fod'Àugufto  (  riferto  da  Svetonio  )  il  fepolcro 
attorniato  da'  lumi  dirfi  ru^'w^y  >  che  niunadi 
quelle  cofe  può  dirfi  de'Fosfori,  ma  bensì  del 
fuoco  vivo  „  Di  più  offervifi ,  che  Domiziano 
«e'giochi  funebri  foprammemorati  fece  appen. 
dere  alla  colonna,  o  Cippo  feffolcralc  hvyvàx™ 
p/K?5>  ;  Lycbnuchum  parvum  ,  (  fono  parole  di 
Dione  )  ch'io  interpreto ,  una  picciola  Lampa- 
da 2  o  lanternino  penfilc  E  purè  è  credibile  che 


qpe!llmperadore,a  cui  non  mancava  il  modo  dì 
provvedere  di  ciò  ch'era  bifognevole ,  volendo 
rapprefentare  ai  vivo  la  cofa ,  abbia  in  tutto  e  per 
tutto oflervato il  rito  funebre  :  e  quando  ne  du- 
bitaffimo,  ce  ne  aflicura  in  quefta  parte  Pittori- 
co colle  parole ,  che  feguono  Cubito  dopo ,  cioè 
$7QÌà*\w$pfW&*4 yftetit  tnmonumenris'jo  comz  fpie- 
gano  gl'interpreti  9  nt  dlfolet  in  monumenti* .  Che 
poi  la  parola  L^chnmhm >debbafi  intendere  per 
una  Lucerna ,  o  Lanternino  con  fiamma  di  vero 
fuoco,  è  facile  il  perfuaderlo.  Pare  bensì  a  pri- 
ma villa  che  la  detta  voce  fi  addatti  piuttoftoal 
lucerniere  (  vale  a  dire ,  a  ciò  che  (ottiene  la  Lu- 
cerna^ che  alla  Lucerna  ftefsa  :  poiché  ficcomc 
candelabrum  fignifica  propriamente  il  foftegno 
della  candela  ,  così  LychnHehm  dinota  ciò  che 
(ottiene la  Lucerna,  la  quale  da'Greci  è  detta 
Lyehnus .  Quindi  è  ,  che  Aleffi ,  pretto  Ateneo  % 
ha  quefta  voce  a  TLylolychnHcbus  ,  che  direffi- 
monoi,  un  candeliere  di  legno  *  e  Tullio  in  un 
luogó  delle  pillole  nomina  apertamente  b  Ly. 
chmchum  ligneolnm  $  ed  al  parere  dello  fletto  A- 
teneo  ,  ciò  che  da  Aleffi  yien  dettoXylolyehnH- 
chus ,  non  e  diffimile  da  ciò  che  Teopompo  chia- 
ma Qbelifcolycbnum  »  che  fignifica  un  foftegno 
.di  Lucerna  fatto  a  guifa  d'obelifco ,  o  piramide  „ 
Con  tutto  ciò  non  è  probabile,  che  Dione  abbia 
prefa  la  detta  parola  in  quello  lignificato  -,  peroc- 
ché chi  può  mài  concepire  che  Domiziano  facef- 
fe  porre  il  femplice  foftegno  della  Lucerna,  fen- 
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2a  la  Lucerna  lleffa  ?  Dovea  bensì  quella  cena 
eflerofcura,  e  lugubre,  ma  non  già  affatto  pri- 
va di  lume . 

Convien'adunque  più  a  minuto  efaminare  la 
voce  hyehnHchusy  e  troveremo,  che  ella  s' ado- 
pera da'Greci(oltre  al  fòpr^detto  fignificatojalle- 
«volte  per  fignificare  la  fteffa  Lucerna ,  e  fovente 
ancora  per  denotare  la  Lanterna ,  che  tiene  la 
Lucerna  mtrachiufa . 

Quanto  al  primo  fignifìcato  lo  vediamo  chia- 
ramente in  Ateneo ,  la  dove  nel  fine  delle  cene 
de'Sapienti  fa ,  che  uno  di  que'Filofofi  chiami  il 
fervo ,  acciocché  gli  porti  il  lume  per  tornarfene 
a  cafa  c  fa  che  gridi  ku^m  j  a  cui  fa ,  che' un'al- 
tro fuggiunga poterfi dire  anche,  Kvj^fc;  un'al- 
tro, ; un'altro  ,w^6v»  un'acro,  $*vóv  ;  un' 
altro,  Ayx^y;  un'altro  AvyieP5 ed  a!tri  ancora  al- 
trimenti: additando  con  ciò,  che  tutte  quefte 
voci  aveano  il  medefimo  fignifìcato.  Che,  fe 
Lychnium,  Lycben ,  Lychnucbus,  e  Lychnus( per 
lafciare  gli  altri  nomi ,  che  non  fanno  a  coltro 
propofito ) ponno  effere  Anonimi  j  dunque  ciaf- 
cun  di  loro  è  valevole  per  dinotare  la  Lucerna  . 

Quanto  poi  al  fecondo  fignifìcato ,  fi  raccoglie 
queito  da  verfi  di  un  tal  Teodorida  di  Siracufa, 
il  quale  inducendo  due  a  parlare  infieme  fa  eh' 
imo  dica  all'altro. 

lAccipe  tridentem,  Lycbnucbum. 
A  cui  l'altro  ioggiunge  d'aver  ambedue  quelle 
cole  ;  cioè ,  ch'oltre  al  tridente ,  avea  ancora 
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Ut  cornei  phofphorì  (  i .  e.  Iucem  ferends  )  lycL- 
ni  Jplendorem . 

Dal  che  fi  vede,  che  lychnuchus,  appretto  i! 
detto  poeta  vale  lo  fteflb  che  Lucerna  ,  o  fia 
Lanterna  di  corno. 

Quindi  e,  che  anche  Aleffi  ebbe  a  dire,  che  il 
primo ,  che  inventò  l'andare  attorno  di  notte 
cum  lychnucho  era  qualche  diligente  cuftode  delle 
fuedita,  cioè  ch'avea  paura  di  fcottarfì:  il  che 
può  confermare  che  Lychnuchus  voglia  denota- 
re, lanterna,  laquale  non  è  veramente  altro * 
che  una  lucerna  nafcofa . 

Trimtis  qHiexcogìtA'vit  cum  Lycbmcbo  circumam- 
buhtre 

T^oftu  ,  erdtaliquis  Cilflos  digit or nm  . 

Or'in  qualunque  fenfo  fi  prenda  la  parola  Ly- 
|n  chnuchus  v  mai ,  che  pofsa  dinotar'altro  che ,  o 
^Lucerna,  o  cofa  che  foftenga ,  o  che  rinchiuda 
Lucerna,  di  fuoco  vivo;  nèmaifi  potrà  addat- 
tare  à  corpi  lucidi  fenza  calore . 

Forfè  mi  fi  dirà ,  che  Lychnuchus  pofsa  dino- 
tare, oltre  a  ciò,  ani  ne  un  Fosforo,  mentre 
Teodorida  ebbe  a  dire  :  a  &  cornei  phosphori 
lycbnifplendoremi  Al  certo  non  fi  può  nega- 
re ,  che  anche  la  Lucerna  fia  un  Fosforo  ;  fe 
quella  porta  feco  la  luce  -  Mà  che  fìa  poi  un  di 
que'  fosfori  fatti  dall'arte, de'quali  parla  l'amico 
di  V.S.  IlluftrilTima/arebbe  ridicolo  l'afferirlo: 
quando  quel  Filofofo  rapportato  da  Plutarco ,  il 
quale  fuggiva  a  tutta  notte  dal  convitto,  corcv- 
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«landò m  colui  che  portava  le  faci  ,  V*!to#t<faj* 

*«T*fv,  Lycbnucbum  Attendere  ;  il  die  non -può  fta- 
rc  con  llpoidide'fosfori  chiufi  in  ampolla . 

Ma  per  dire  la  ragione ,  ch'io  tengo ,  d'inter- 
pretare  la  parola  Lychnmkus  (  di  cui  fi  fervi  in 
quel  pafso  Dione)  per  una  Lampada,o  Lanterni- 
no penfile^  la  ricavo  evidentemente  dalla  parola 
Httpxyyxgu  fu/pendit  :  mafiìmamente  confrontan- 
do quello  pafso  con  Plinio,  doveairb.34.cap.:?. 
frcinina.col  nome  di  Lychnuchi penfiles  quelle  , 
che  noroggiddi  diremmo  Lampade .  Sicché 
reità  fin' ora  provato,  che  le  Lucerne  fepolcraii 
citeriori  ardevano  con  fiamma  di  vero  fuoco, 
non  già  con  luce  di  Fosfori  artifiziofi . 

Che  poi  vi  fi  rimeitefse  la  materia  pingue  al 
bifogno,  parmi  tanto  raggionevole ,  che  non  ci 
veggo  campo  da  dubitare ,  mentre  non  efsendo- 
fi  mai  ritrovato  un'olio,  che  nudrifca  la  fiamma 
in  perpetuo,  come  proverò  più  avanti,  ènecef- 
fario  concepire  la  rinnovazione  del  pafcolo-  Ed 
in  fatti  Ellà  ofservi  di  grazia  l'attenzione  ricerca- 
ta nella  Lucerna  di  Mevia  >  di  cui  dilfi  poco  pri- 
lla $  cum  dffiduè  monumento  Mavi<e  &c.  Sareb- 
bono  flati  ben  pazzi  que' Liberti,  a  non  prove- 
derfi  di  quell'olio  Eterno,  per  aflìcurare  h  loro 
libertà . 

Per  quello  poi  appartiene  alla  feconda  fpezie 
di  Lucerne ,  cioè  di  quelle ,  che  fi  traevano  chiù- 
tfe  nell'Arche ,  ed  altri  fepolcri  concamerati ,  e 
fono  appunto  quelle ,  che  più  dell'altre  fi  dicono 
Ettrneéa]  volgo  ->  o  qua  sì  ch'io  bramo  da  LciP 
ultima  pruoya  della  fua  pazienza  per  tollerare  la 
mia  lunga  diceria. 

Prima 


Prima  di  tutto  io  propongo ,  che  ardefsero  (  fò 
pure  ardevano  ne'fepoicri  chiufi)  non  altrimen- 
ti ,  che  le  prime ,  cioè  (  i  )  con  fiamma  di  fuoco 
(  %  )  non  a  guifa  di  fosforo  (  3  )  e  che  la  materia 
fòfse  combuftibile  j  la  quale  confunta,  eltinguea- 
fi  la  Lucerna  ,  rimanendo  ivi  del  tutto  feeca  in 
perpetuo. 

Il  primo  capo  fi  può  provare  così  .  Primiera- 
mente  dalla  efpreffione  del  fignificato ,  ricercata 
da'Gentili  ne]  fuoco  vivo ,  e  reale  :  perocché  Tap- 
piamo, che  il  fuoco  erg  da  que'  Filofofi  prelb 
per  dinotare  l'anima;  Igneus  efl  ollis  vigor* 
difse  Virgilio.  Che  perciò  fcolpivano  anche  fo- 
vente  le  fiamme  di  f  uoco  fu  i  monumenti ,  come 
ofservarono  in  ciò  dottamente  il  a  Fonteio ,  b  il 
Giacobono  >  ed  c  il  Laurenzio  .  Ma  lafciando 
quella ,  che  può  efsere  pura  meditazione ,  ofser. 
viamo  di  grazia  la  ftruttura  di  quelle  Lucerne  , 
lo  non  fo  trovare  differenza  veruna  tra  le  Lucer- 
ne ftpolcrali  di  quella  feconda  fpezie,  e  quelle 
della  prima  >  nè  tra  quefte  e  l'altre  ordinarie , 
per  quanto  ne  abbia  ofservate  non  poche  di  bron- 
zo, di  terra  cotta,  di  pietra  viva,  ed  ancora 
molte  difegnate  nel  Liceto ,  Mofcardo ,  ed  al- 
tri .  Offervo  bensì  ip  tutte ,  fenza  eccezione  ve- 
runa, due  fori  j  l'uno  per  cui  entrava  l'olio,  V 
altro  donde  ufeiva  il  funiculoj  e  vicino  a  quello 
ne  ofservo  in  moltilfime  uno  pioccioiino  ,  capa- 
ce d'una  punta  d'ago ,  fatto  cred'io  certamente 
per  comodo  di  allungare  lo  ftopino  al  bifogno  : 

b  4  vedo 


a  De  prifeà  C  <e fior  um  gente.  .  b  nellQ  jlppen* 
dice  al  Fonteio  •  c  'Nella  Tolimatia  • 
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vedo  in  tutte  la  caverna  per  ricettacolo  della  ma- 
teria ,  che  alimenta  la  fiamma  ;  i!  che  mi  fa  ere  - 
dere  fenza  dubbio  ,  che  efsendo  la  ftruttura 
ifteffiffima,  non  fofse  l'ufo  in  conto  alcuno  ditti- 
mile . 

E  vaglia  il  vero,  fc  quelle  avefseró  dovuto 
fervire  puramente  per  foftegno  di  una  picciola 
palla  di  vetro ,  o  ampolla,  con  dentro  un  lucido 
liquore  ;  è  potàbile,  che  i  Romani,  per  altro 
ingegnofi,  e  nelle  loro  invenzioni  bizzarri,  non 
fi  avefserq  ingegnato  una  volta  di  variare  quella 
forma:  giacché  per  foftener  detta  ampolla  sì  t 
fori,  come  la  caverna  fono  del  tutto  oziofi,  ed 
inutili?  Udire,  che  non  fi  truova  in  quefteve- 
ftigio  alcuno ,  per  cui  fi  pofsa  argomentare ,  che 
ardefsero  in  alcun  tempo ,  e  una  perfuafione  fon- 
data fulla  pura  negazione.  Girolamo  Rufceilo 
nel  fuo  libro  delle  Infegne  degli  Uomini  illuftri , 
ofservòritrovarvifi  dentro  fovente  un  poco  di 
minutiffima  polvere ,  ch'ei  giudica ,  non  lenza 
raggione ,  cenere  del  lucignolo  abbruciato  .  Ja- 
copo Mancini  in  una  fua  pillola  al  Liceto  fa  men- 
zione d'un'antica  Lucerna  ritrovata  con  dentro 
una  materia  bituminofa  :  eloftefso  narra  delia 
Lucerna  di  Pifa,  feoperta  nel  rifacimento  del 
Duomo,  piena  di  bitume:  anzi  fc  crediamo  al 
Vives,  quefti  protefta  d'averne  vedute  conio 
fioppino  ,  o  funicolo .  E  pure  quefte ,  tutte  fu- 
rono fepolcrali  della  feconda  fpezie,  d'alcune 
delle  quali  fu  fparfa  voce  efsere  ftate  ritrovate 
ancora  ardenti.  Giambattifta  Cafali  Romano 
afferma  d'averne  avuta  una  nel  fuo  Mufeo,  di 
bronzo ,  piena  di  tenaciffima  refina .  Io  ne  con- 
favo una  di  cotto  7  la  quale  dal  colore  ofeuro* 

fimite 


ti 

fimile  appunto  a  terracotta  inzuppata  altre  vol- 
te d  olio  ,  c  dalla  polvere  morbida  attaccaticcia 
trovataci  dentro ,  facilmente  fi  può  conghiettu; 
rare,  che  fia  fiata  una  volta  piena  di  olio,  odi 
grafso  „  Fu  trovata quella  con  altra  limile,,  pref- 

10  due  Urne ,  nello  fcavare  la  cantina  dì  cafa ,  a  ! 
tempo  di  mio  Avo  .  Finalmente  n'ha  pur  una  an. 
cheV.S.  Illuftriffima  nel  fuo  nobile  Mufeo,  la 
quale  fi  ofserva  intorno  al  foro  del  lucignolo  cor- 
rofa  dall'accefo  fuoco ,  e  tutta  fpalmata  ,  ne  din- 
torni di  quello,  elunghefsoil  roftro  d'una  ma- 
teria lucente  bitnminofa  .  Ma  pure  quand'anche 
non  vi  fi  trovafse  veftigio  alcuno  di  fiamma,  o 
d'ontume,  chi  non  fa,  che  in  più  di  mille  e  du- 
gent'anni  (che  non  può  efsere  manco,  da  che 
furono  polle  l'ultime  Lucerne  ne'fepolcri  dei 
Gentili  )  fi  farebbe  confumato  ^Itro  che  cenere 
del  funiculo ,  altro  che  poca  ontuofità  rimaftavi  ? 

11  trovarli ,  per  lo  più ,  quelle  piene  di  terra  è  la 
cagione  cred'io  che  anche  rare  volte  vi  fi  pofsono 
riconofeere  le  veftfgia  dell'olio,  da  quella  del 
tutto  afsorbìto .  Ho  vedqto  in  poche  ore  a  leva* 
relè  macchie  di grafsoà drappi  di  lana,  ponen- 
dovi fopra  la  calce  al  fole  :  or  che  farà  delle  lucer- 
ne in  dieci ,  dodici,  e  più  fecolì  ?  Di  modo  ch'io 
giudico  quafi  miracolo ,  fe  alcuna  fe  netruova 
tuttavia  con  qualche  picciolo  contrafsegno  :  men3 
tre  la  materia  ftefsa ,  di  cui  fono  le  lucerne  com- 
polle,  firiducefoventeinminutilfima  polvere, 
come  accadè  a  qnella  di  Taneto ,  ed  a  quell'altra 
raportata  dal  Vives  >  che  ut  contreftari  capta 
eft  >  inter  admotas  mmis fritta ,  in  tenmjjirnum 
abiti  palverem  » 

I! 


Il  vederne  una  bèlla,  e  nuova  può  fare  poc$ 
impreflione  :  prima  perchè  non  fiamo  (icari .,  che 
quefta  fia  fiata  adoperata  h  potendoti  dare  il 
cafo ,  che  fia  andata  fmarrita  prima  d'effer  mef- 
fa  in  ufo  j  ovvero  che  fia  fiata  fepolta  in  qualche 
terreno  ,  che  lè  abbia  del  tutto  afforbita  Pontuo- 
fifàj  11  dirli  da  alcuni,  che doureobono  ardere, 
gettandole  nel  fuoco ,  è  lo  fteffo ,  che  il  preten- 
dere l'olio  eterno,  ed  incorruttibile.  La  parte 
fulfurea,  che  ferve  per  nudr  ire  la  fiamma,  col 
lungo  tempo  fuanifee .  Efeyi  fono  in  terra  de* 
iali,  che  rodono  i  metalli  più  duri.,  come  non 
ne  dovranno  effer  di  quelli  che  attergano  i  folfi  % 

Sin  qua  per  conghetturare ,  che  ardeflero  con 
fiamma  di  fuoco  vivo  :  ora  mi  farò  un  poco  più 
avanti  a  provare,  che  non  foflero  Fosfori  artifi- 
ziofi, 

E  per  primo  fondamento  ftabilifco,  che  Par- 
te della  Chimica ,  da  cui  è  derivata  la  cognizio- 
ne de'Fosfori,  tuteo  che  da  alcuni  fi  tenga  per 
antichiflima ,  non  fu  però  in  que'primi  fecoli  nè 
frequentata  ,  nè  conofeiuta ,  fenon  in  qualche 
cantone  dell'Egitto ,  o  dell'Arabia  ,  ma  molto 
più  rozza  di  quello ,  che  ci  figuriamo .  Io  ne 
chiamo  in  teflimonio  la  Medicina ,  e  ne  lafcio  a 
V.  S.  Illuflriffìma  il  giudizio  ,  come  ne  poffiede 
la  perfetta  cognizione .  Mi  dica,  per  grazia,  che 
rimedj  chimici  abbiam  noi  in  tutta  la  Medicina 
degli  antichi  ?  E  pure  la  Chimica  fu  inventata 
per  medicare,non  per  fatollare  l'avarizia .  DI  poi 
fe  è  vero,  come  è  veriflimo ,  ciò  che  abbiamo  nel 
©igefto  Vecchio  $1  Idem  Tomponins  §.  fedfì 
plumbum  ;  De  rei  vendicatione  ;  cioè  che  a*{ 
Kempiq*»' ,  mifto  l'oro  col  rame  »  non  fi  poteva 

più 


più  feparare ,  fo  di  sì  che  erano  anticamente! 
bravi  chimici .  Ed  in  fatti  il  non  trovarli  alcuno 
tra  gli  antichi  fcrittorì  ,  chedifeorra  veramente 
di  quell'arte,  mi  fa  credere  ^  che  folle  molto 
poco,  non  dirò  coltivata,  ma  conofeiuta \  pe- 
rocché dell'arti  che  allora  fiorirono  ,  fe  ne  Veg- 
gono ancora  le  memorie .  Lafcio  da  parte  certi 
fogni  bizzarì ,  o  diciamole  alla  prima  frenefie  d* 
alcuni ,  i  quali  pretendono ,  che  non  (blamente 
Ariftotile ,  Virgilio ,  Ovvidio,  mà  Moisè,  e 
Salomoneabbiano  difeorfo  di  Chimica  fotto  me- 
tafore: mentre  nella  medefimaguifa,  interpre- 
tandoli anch'io  a  mio  capriccio  tanto  e  tanto,  c 
con  maggior  facilità  gli  farei  difeorrere  d'Archi- 
tettura .  Io  per  me  non  fo  d'aver  veduto  tra  gli 
«ntiefai  fcrittori  alcuno ,  che  ne  faccia  menzio- 
ne}  fuorché  Giulio  Firmico ,  che  viffea'tempi 
del  Gran  Coftantino ,  quando  erano  già  mezzo 
fpente  le  Lucerne  de'  fepolcri . 

Ma  quand'anche  s'aveffe  imparato  a  cafo  a  ca~ 
vare  i  Fosfori  con  l'arte ,  perchè  mai  non  fe  ne 
truo va  qualche  memoria  preffo  gli  fcrittorì  di 
que'tempi  ?  Come*,  Plinio  che  fu  sì  diligente  nel 
ricercare,  e  referire  il  più  bello  dell'arti,  nulla 
diffe  in  materia  de'Fosfori  ?  Come  ,  Solino  , 
Plutarco,  etant'altri,  che  fcriffero  varie  cofe, 
nulla  differo  in  quello  propofito?0  quelli  Fofforì 
erano  cofa  rara,e  non  poffono  in  tal  cafo  addattar. 
fi  ad  un  numero  sì  grande  di  Lucerne  fepolcrali  j 
o  furono  cofa  triviale ,  e  di  quello  e  quafi  impof- 
fibile,  moralmente  parlando,  che,  o  Poeti,  o 
Iftorici,  oferittori  di  cofe  naturali  nonneavef- 
fero  dato  qualche  motivo . 

S.  Agoftino  nel  libro  zi.  della  Città  di  Dio ,  al 

capo 


capo  6.  fcriffe  così ,  parlando  per  bocca  de'Genti- 
li  :  fi  talia  credenda  flint  y  credito  &  vos  quod 
in  eafdem  litteras  efi  Telatimi  ;  fuifse  ,  velefse 
quoddam  generis  fanum  ,  atque  ibi  candelabrum 
&  in  eo  lucernam  fubdiò  fio  ardentem ,  ut  eam 
nulla  tempejlas  ,  nullus  imber  extingueret  + 
Quanto  bene  fi  fpkgherebbe  quefto  fenomeno , 
con  un  Fosforo  chiufo  in  un'ampolla . 

Ma  offerviamo  di  grazia  la  incertezza  di  que- 
llo fattoi  prima  quanto  al  tempo,  fitifse,  vel 
efse  y  di  poi  quanto  al  luogo ,  quoddam  generis 
fanum ,  non  fi  fa  poi  altro  più  di  così ,  nè  pure  fe 
in  Afia  ,  o  in  Europa  >  tutte  cofe ,  che  moftrano 
la  narrazione  fudetta  effere  ftata  mera  efagera- 
zione  degl'Idolatri .  Con  tutto  ciò  concediamola 
ancora  noi ,  giacché  S.  Agoftino  fteflò  la  concef- 
fe  a  coloro,  perchè  reftaffero  più  al  vivo  traffitti 
con  l'armi  fue  proprie . 

Veggiamo  quali  cagioni  affegni  il  Sant'  Uomo 
di  quefto  prodigio .  Jtm.  ergo  in  lucerna  UH 
mechmicum  aliquid  de  lapide  jlsbeflo  ars  hu- 
mana  molita  eft;  aut  arte  magica  faBnm  eft 
quod  homines  ilio  mirarentur  in  tempio;  aut 
damon  quifpiam  fub  nomine  Veneris  tanta  effica^ 
eia  prafentavit ,  ut  hoc  ibi  prodigium  >  &  ap- 
parerà hominibus  >  &  diutius  permaner  et . 

Ma  è  polfibiic ,  che  Sant'Agoftino ,  il  quale 
avea  letto,  eftudiato,  come  fi  faj  cheaveala 
cognizione  di  riti  de' Gentili  :  cheviffe  in  tem- 
po, che  i  Barbari  non  ancora  aveanodiftrutta 
Roma ,  e  con  quefta  le  buone  arti  j  non  avefle 
la  cognizione  de'Fosfori  artifiziofi,  perifpiega- 
re  quello  prodigio  ?  Non  aveva  egli  ancora  fotto 


gti  occhi  quelli ,  che  fi  chiudevano  tuttavia  ne' 
fepolcri ,  in  vece  di  Lucerne  ?  O  fé  pure  a*  faci 
tempi  non  era  fi  frequente  Tufo  delle  Lucerne 
fepolcrali ,  non  erano  però  quelle  del  tutto  pofte 
in  obblio  confervandofi  ancora  una  buona 
parte  del  Gentilefimo  ,  e  coitu-mandofi  allora 
priì  che  mai  le  arche ,  ed  i  fepolcri  incamerati  , 
dove  anno  il  proprio  luogo  i  lumi  interiori .  Pu- 
re diamo  il  cafo ,  che  al  tempo  di  SantVigoftino 
ìofTero  andat  i  in  difufoi  Fosfori  fepolcrali  j  era 
nondimeno  fi  frefea  la  memoria,  che  non  pote- 
vano elfere  incogniti,  mafiimamente  ad  unuo- 
n-;o  di  sì  altra  erudizione 

Non  credo  già ,  che  le'poflfa  cadere  in  mente, 
che  quelle  parole  ,  aut  mechanicum  aliquid  de 
lapide  utsbefto  ars  bumanamolita  efl,  uogliano 
denotare  qualche  nuova  invenzione  Chimica, 
che  addattare  fi  poffa  alle  cofe  del  Fosforo ,  men- 
tre ciò  difle  dubbiamente,  ed  in  tanto  fola- 
mente  ,  in  quanto  correva  il  concetto ,  che  quella 
pietra  una  volta  accefa  non  fi  eftingueffe  mai  più. 
V.  S*  Illuftrilfima  che  non  ha  pari  nella  cognizio- 
ne delle  cofe  naturali ,  fa  meglio  di  me  cofafi 
polla  promettere  dalla  pietra  Asbefto ,  e  però 
non  foggiungo  altro  in  quefto  propolìto .  Voglio 
bensì,  chetìnjamoilcafo,  che  quella  Lucerna 
di  Venere  folle  ftata  un  Fosforo  artifiziofoj  poi 
la  prego  riflettere ,  fefofle  mai  ftato  polnbilcr 
che  i  Gentili  lo  predicaffero  per  un  miracolo  de' 
più  ftupendi  j  quando  veramente  avellerò  avuto 
lòtto  gli  occhi  la  pratica  giornaliera  de'Foslori , 
con  cui  allumavano  internamente  ì  fepolcri . 

Di  più,  quelli  Fosfori  liquidi  artifizio!!  do- 
veanotelìere  chiu(nn  ampolle  di  vetro  ben  dop- 
pie, 


pie ,  effendovi  necefsario  un  forte  carcere ,  e  ber* 
chiu  fo  ermeticamente,  fe  pare  ciò  bafta:  tanto 
e  difficile  imprigionarli  .  Or  come  truovaufile 
.Lucerne  r  così  dourebbono  pur'anche  trovarfi 
dette  ampolle  j  maflimamente ,  fe  foffero  quefte 
ftateaddattatealroftrodi  quelle,  in  vece  di  lu- 
cignolo .  Veggiamo  pureconfervarfi  il  vetro  fot. 
terra  ,  al  pari  del  metallo  più  duro,  e  di  ciò  le 
urnulè  lagrimatorie  ne  fanno  pruova  fufficientc  ? 
Perchè  dunque  non  fi  truovano  quefte  pallotto- 
le, o  ampolle  di  vetro  alle  Lucerne  attaccate  ? 
So  ,  che  mi  li  potrebbe  opporre  la  mia  Ite ffa  di- 
visone ,  cioè  che  non  effcndo  tutte  le  Lucerne  , 
che  fi  truovano ,  fepolcrali  ;  ed^effendo vene  tra 
quefte  ,  molte  della  prima  fpezie ,  cioè  di  quel- 
le, che  ardevano  efternamente,  può  edere  che 
folamente  l'altre  interiori  fofsero  Fosfori  j  e 
perciò  non  farà  neceflario,  che  con  la  medefima 
frequenza  con  cui  fi  truovano  Lucerne,  debbanfi 
anche  trovare  quefte  pallottole,  o  ampolline  . 

Tutto  quefto  è  vero  j  ma  è  vero  altresì  ,  che 
alquante  almeno  fe  ne  dovrebbero  ritrovare  del- 
le dette  ampolle  unite  alle  fue  Lucèrne ,  non  po- 
tendoti negare  che  delle  fepolcrali  della  feconda 
fpezie  y  non  fe  né  fiano  trovate  moltiffimè . 

Ma  (  dirà  l'Amico*)  fe  n'  è  trovata  una  dì  que- 
fte ampolle  fui  Veronefe ,  che  rifplendeva  la  not- 
te ;  ed  un'altra  di  tal  fatta  ne  vien  rapportata  da] 
Junchen'.  Quafichèdue  fole  Lucerne  fepolcrali 
interiori  fianfi  a  queft'òra  in  tutto  il  mondo  fco- 
perte  .  Nèquìpoffodiflìmulare  Teflermi  ambe- 
due quelle  narrazioni  fofpette  ^  l'una  per  efsere 
ofservazione  di  perfona  femplice,  che  puòfaciL 
mente  efservi  ingannata  da  qualche  Lucciola  ac~ 

ciden- 


^dentalmente  vicinai  l'altra  perchè  è  relazione? 
di  relazione ,  e  Tappiamo  quanto  facilmente  s'in- 
grandifcanole  cofe  pafsando  per  varie  bocche. 
Oltrecchè  efsendofi  quefta  feconda  ritrovata  in 
paefe  ftrarìiero ,  dicuinonne  fappiaitio  glianti* 
chi  coftumi ,  ptio  etser  tutt'altn>  il  miftero  dì 
detta  ampolla  r  nè  fi  dee  così  alla  r impazzata  ad- 
dattare  agl'iftituti  dell'antica  Roma .  Ella  ofser- 
ui  in  oltre  il  racconto  della  printà  :  che  era 
grande  come  un  botton  dagiuppone  :  che  caden- 
do in  terra  fi  rnppe  in  mille  pezzi.  Se  quefta, 
era  cava ,  com'  è  necessario  che  fo fse ,  o  fa  fot- 
file  di  vetro ,  o  doppia  :  fe  fottile ,  come  mai  un 
liquore  fi  fpiritofo- volatile ,  qual  è  quello  de'Fof- 
fofi,  vi  fi  potè  confervare  dentro  mille,  e  piò 
anni?  Ho  veduto  quelle  picciole  palle  dì  vetro, 
che  ella  donò  già  alPIlluftriflìmo  Signor  Nannio 
Falaguafta  ,  chiufe  ermeticamente ,  dalle  quali 
pure  n'  è  fuggito  un  certo  liquido  fpiritofo ,  nel 
breve  fpazio  d'un'anno  ?  fe  doppia ,  e  forte  ^  co- 
me  fu  fi  facile  il  romperla  in  tanti  pezzi  ?  mentre 
veggiamo  quanta  refiftenza  abbiano  i  piccioli  va- 
fi  Pure  quand'anche  fofse  vero  in  tutte  le  fue 
parti  il  fuccefso ,  che  avrebbe  che  fare  un  cafo  fo- 
lo,  a  fronte  di  cento,  ecent'altri  in  contrario? 
Non  potrebbe  efsere  ftato  quello  il  fepolcro  di 
qualche  ciurmadore ,  cioè  d' un  di  coloro ,  che 
vanno  portando  in  volta  maraviglie  ;  con  le  qua- 
li anche  fofse  Itato  fepolto,  non  altrimenti  che 
quelli,  i  quali  fi  feppellivano,  còlle  loro  cofé 
più  care?  Gfcù  può  alficurarcijche  quella  pallottel- 
la  fofse lavoro  de'fecoli ,  nc'quali  fiorì  l'Impero 
di  Roma  ,  e  non  piuttoito  de'pofteriori ,  ne'qua- 
li  cominciò  ad  efercitarli  la  Chimi  ca  ? 
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Inoltre,  feda'Fosfori  artifiziati  fofse proce- 
duto l'inganno,  e  con  quelito  l'opinione  delle 
Lucerne  perpetue ,  era  così  facile  il  comprende- 
re la  verità  del  fatto ,  che  non  fo  vedere,  come 
ognuno  non  lo  avefse  potuto  difcerneTe .  Erano 
pur'anche  vifibili  le  ampolle ,  dalle  quali  proce- 
deva il  lume  ?  Perchè  dunque  coloro ,  che  le 
feoprirono,  fe  non  altro  modi  dalla  curiofità  , 
non  confervarono  quelle  ampolline  ,  ficcome 
conservarono  le  lucerne  ?  Io  fon  d'avvilo ,  che 
fe  l'opinione  fofse  veramente  proceduta  da'Fof- 
fori  chiufi  in  fimile  maniera ,  s'averebbe  fepper- 
tofubito  l'artifizio  delle  Lucenae,  ilè  vi  lareb- 
bono  (tate  fin'ora  tante  difputè  frà  gli  Antiquari . 

Finalmente  per  fare ,  che  da'Fosfori  chiufi  in 
ampolle folse  provenuto  il  concetto  delle  Lucer- 
ne perpetue,  farebbe  itato  necefsario ,  che  que- 
lli fi  fofsero  mantenuti  in  efsere  fino  a'noftri 
tempi ,  ne'quali  avefsero  ingannato  il  volgo  con 
la  loro  luce .  Ora  fuppofto  ciò ,  addimando  :  fe 
un  Fosforo  ha  avuto  tanta  forza  di  durare  mille 
dugento ,  mille  e  trecento  anni ,  per  qual  cagio- 
ne mai  non  può  effo  durare  un  momento  di  più  ? 
Confeffando  tutti  ad  una  voce ,  che  appena  aper- 
ti ifepolcri,  quel  che  fi  fia  di  lucido  ,  tantofto 
fvanifee:  onde diffe  bene  il  Maliardi  parlando 
delle  Lucerne  perpetue ,  che  vengono  alla  lu- 
ce ,  con  perdita  della  fua  luce  • 

Chefe  alcuno  dicelse  fuccedere  ciò,  perchè 
ammeffo  il  maggior  lume ,  il  minore  fvanifee , 
che  fi  vede  fol  nelle  tenebre  del  fepolcro  j  faccia- 
mo così  y  chiudiamo  ancora  il  monumento ,  e 
dovrà  di  bel  nuovo  apparire  il  lucido  del  Fosfo- 
ro .  La  oflprYazionc  è  bella  e  fatta ,  e  viene  rap- 
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portata  da  a  Enrico  Regio ,  tuttoché  partigia- 
no de'corpi  lucidi  fcnza  calore ,  con  quefte  paro- 
le :  claufo  autem  rurfus  monumento ,  lucerna 
iflx  non  ampliti*  apparuerunt  ;  e  ne  rende  uni 
ragione  ucramente  friuola  :  quia  talis  erat  ea* 
rum  conflitutio ,  ut  ab  admifio  afte  %  coque  ve* 
hementiùs  moto  corrumperentur  •  E  pu*e  do- 
vrebbe fuccedere  il  contrario ,  non  eflendo  potà- 
bile ,  che  un  Fosforo ,  il  quale  ha  durato  più  di 
mille  anni ,  e  per  confeguenza  era  chiufo  a  perfe- 
zione ,  fiali  dileguato  in  un  momento .  Se  quelli 
motivi  fieno  fufficienti  per  rendermi  difficile  il 
credere ,  che  le  antiche  Lucerne  fepolcrali  foffe- 
ro  Fosfori  >  e  s'io  abbia  ragione  differire  ,  che 
ardeflero  con  fiamma  vivadi  fuoco,  ficcomep  ro- 
vai poco  fa,  lafcio,  che  ella  U  giudichi. 

Vengo  ora  a  rintracciare  la  condizione  della 
materia,  chefervia  per  alimentare  la  fiamma, 
la  quale  propoli  efiere  fiata  olio ,  bitume  ?  o  al- 
lottai liquore  atto  a  far  fuoco ,  il  quale  poi  final- 
mente confumato ,  reftava  la  Lucerna  eftinta  , 
e  fecca  in  perpetuo . 

Per  provare  quello  paflb ,  io  non  mi  dilunghe- 
rò a  ricreare  »  fe  in  rerum  natura  fi  poffa  tro- 
vare  un'olio  incombuftibile  -y  già  vedo  elìermi 
accordato  quello  punto  dall'  Amico  fuo,  chela 
intende beniflìmo .  Io  ftabilirò  folamente ,  che, 
quand'anche  per  imp^flibile  fi  deffe  un'olio  di  tal 
natura,  gli  Antichi  non  ne  anno  avuta  cognizio- 
ne: ed  il  concetto  delle  Lucerne  perpetue  fepol-  - 
crali  ndh  è  già  fiato  féntimento  degl'Antichi ,  ma 
è  un  mero  sbaglio  de'noftri  moderni  curiofi . 

E  vaglia  il  vero  io  non  ho  mai  trovato  alcun* 
antico  fcrittore ,  che  nomiai  le  Lucerne  fepol- 
t  lib>4*Tbil.nat9cap.t*  Q  era- 


crali  $  nè  altre  di  qualfifia  forta  col  nome  dì  Eter- 
ne, coficchè  fenza  aggiunta  di  nuova  materia 
durafferoin  perpetuo.  Argomento,  che  mi  fa 
credere  effere  quella  una  vana  opinione ,  nata  in 
capo  ad  alcuni  tropo  riverenti  verfo  V  Antichità. 
Ariftotile  (  dica  ciò  che  vuole  il  Liceto  )  trattan- 
do del  fuoco,  edellafua  nutrizione  nulla  diffe, 
né  di  oglio ,  nè  d'altre  materie  ardenti  incombu- 
ftibili  :  c  pure  viffe  mentre  fiorivano  in  Grecia 
le  buone  arti  :  Plinio ,  dove  nel  liba,  al  capo  107. 
fa  menzione de'miracol idei  fuoco,  non  diffe  nè 
pure  una  parola  in  quefto  propolito .  Forfechè 
non  era  quefto  da  metterfi  tra  primi  ?  Ma  ne  pu- 
re al  lib*7-  cap.j6.  dove  tratta  degl'inventori  dell1 
arti  con  tanta  accuratezza,  rammemora  una  fi 
maravigliofa  invenzione?  Era  pure  venuto  in 
in  buon  proposto  ?  Ignem  è  ftlice  Tyrodes  Cilh 
€isfilius:  eundem  afservare  in  ferula  Tromc- 
tbcus  •  Ed  aura  poi  lafciato  l'inuentorc  di  con* 
fervare  il  fuoco  in  perpetuo  nelle  Lucerne  ?  For- 
fè era  cofa  triviale .  Ma  non  era  più  triviale  il 
véndere ,  il  comperare ,  il  mefcolare  l'acqua  col 
vino?  e  pure  di  quelle  cofe  fece  egli  menzione. 
Forfè  non  feppe  il  nome  dell'autore,  e  perciò 
nulla  ne  diffe.  Ma  non  ballava  nominare  )a  na- 
zione dell'inventore ,  come  fece  di  tante  altre  co-» 
fe?  Veramente  io  non  mi  poffo  persuadere ,  che 
un'uomo  così  accurato  abbia  tralasciata  l'inven- 
zione dell'olio  eterno,  o  incombultibile,  dopo 
d'aver  rammemorata  quella  del  comune % 

Io  truovo  bensì ,  che  Paufania  nell'Attica  nar- 
ra, come  per  una  cofa  ftupenda,  della  Lucerna 
d'oro  fatta  da  Callimaco  nel  tempio  di  Minerva , 
in  cui  l'olio  infufo  non  fi  confumava ,  fe  non  paf- 
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fato  un'anno  intero,  tuttoché  la  detta  Lucerna 
ardeffe  giorno  ^  e  notte  j  ed  egli  attribuifee  la  ca- 
gione di  ciò  al  funicolo  fatto  di  lino  Carpafio ,  il 
quale  tra  tutti  non  fi  confutila  dal  fuoco .  Or  fia- 
mi  lecito  argomentare  così  .  E  poifibìle  ,  che 
Paufania,  uomo  dotto  ,  e  che  avea  viaggiato 
tutta  la  Grecia ,  nonavefse  la  cognizione  delle 
Lucerne  perpetue  ,  che  ardevano  ne'fepolcri  ? 
Ma  fc  l'ebbe,  perche  poi  narra,  cojiie  per  mara- 
viglia, che  una  Lucerna  ardefse  dà  un'anno  ali1 
altro ,  quando  ve  n'erano  ,  che  duravano  in  per- 
petuo? In  oltre  fi  vede  chiaro  dalla  cagione,  che 
afsegna ,  che  egli ,  o  non  fapeva,  o  non  volle  fape- 
re  il  fegreto  ;  attribu<ndolo  al  funiculo ,  quando 
bifognava  aquario  aWolio.Ma  forfè  egli  hadet- 
to  ciò  ,  che  fi  poteva  aire  fenza  pericolo  d'urtare 
la  Religione,  eia  Politica.  Che  fe avefse avuto 
libertà  di  parlare ,  credo  ben'io ,  che  avrebbe  tro- 
vata la  vera  cagionerei  era  fenza  dubbio  l'aftuzia 
di  que'  facerdoti ,  chemantenevano  ilrifpettoa* 
loro  Idoli  con  quelli,  fd  altrettali  inganni. 

Qui  mi  vedrei  pofte  in  impegno  d'efaminare 
ad  una  ad  una  tutte  le  Lucerne  degli  Antichi , 
raccolte  dal  Liceto ,  e  predicate  da  lui  per  eter* 
nei  rtia perchè  il Cavajer Ferrari  in  unafuadi- 
fertazioné  polla  in  fine  degli  AnaUtti  ne  diffea 
baltanza,  provando  la falfità  d'una  tale  ipotelì 
e  facendo  vedere ,  che  liuna  fu  tale  ;  perciò  ven- 
go difimpegnato,  fui  iflelfoi  che  farebbe  ciò 
non  altro  che  un  ridire  tiò,  che  è  (lato  detto  da 
altri  -  Non  poflb  però  talafciare  di  porne  una  fo- 
la all'eterne ,  conciofiacjiè  quella  può  darci  a  ve- 
dere ,  in  che  modo  vengono  dagli  affertori  de' 
Lumi  eterni,  ftra  volti!  fenfi  degli  Autori,  per 
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fargli  parlare  a  loro  favore . 

Sarà  quefta  ìa  lamofa  Lucerna  del  tempio  dì 
Giove  a  Aminone,  di  cui  fa  menzione  Plutar- 
co, efaminato  ben  poco,  e  perciò  anche  poco 
ìntefo  da  alcuni,  che  gli  anno  fatto  dire,  ciò, 
che  non  fi  è  mai  fognato.  Tutto  il  loro  fonda- 
mento è,  che  parlando  egli  di  quefta  Lucerna, 
ebbe  a  dire  :  ve?!  hK  t*  vj^*  t£  our£«V*  de  Lucerna 
éutem  illà  perpetuò  ardente  &c.  facendo  tutto 
loltrepito  falla  parola  «éV^w,  che  lignifica  ine- 
ftìnguibile  i  Ora  veggiarro  fc  è  così . 

Certa  cofa  e  ,  che  Plutarco  non  induce ,  in 
quello  luogo,  ilfoggettodella  quiftione  fui  du- 
rare della  Lucerna  in  perpetuo  j  o  fui  durare  da 
un'anno  all'altro  (  come  Jointerpr^tò  malamente 
Monfignor  Paolo  AreGo ,  quando  diffe ,  che  Plu- 
tarco fi  fa  meravfetfa,  cle  alcune  Lucerne  du- 
rafferoda  un'anno  all'altro,  fenza  rinnovare  il 
pafcolo  della  fiamma  j  svendo ,  cred'io  certa- 
mente la  mira  a  quello  piffo  )  ma  bensì  full'opi- 
nionedique'facerdotii  luali  filmavano*  che  gli 
anni  fi  andaffero  femprc  accorciando  -y  full'efpe- 
rienza ,  che  pretendevo  avere  nella  Lucerna 
predetta,  in  cut  da  un'amo  all'altro  offervavano 
confumarfi  minor  qnaitità  d'olio .  Che  fe  que- 
llo è  vero ,  {  ficcome  V  S.  Iltoftriffima  ed  ogn* 
uno  può  chiarirli ,  legando  con  attenzione  an- 
che mediocre  Plutarco  Jè  necefsario  il  conchiu- 
dere che  quefta  Lucerni  confumafse  la  materia 
delpafcolo,  altrimenti  non  s'averebbe  potuto 
fare  detta  offervazione  e  fe  emine  fini  tum  per 
ablationem  partmm  fenfbilium  tandem  confami* 
tury  di  qua  fi  vede  chiaramente ,  che  la  Lucerna 
predetta  non  potea  efser  eterna  y  poiché  final* 
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fcnente  confumàto  l'olio  doveva  eftinguerfì ,  fe 
«on  tolse  ftata  con  nuova  materia  foccorfa.  Puh 
re  fé  lc'reftafse  alcun  dubbio ,  la  priego  ofservare 
Plutarco  ftefso  ,  che  badditterà  la  condizione 
di  quello  gran  liquore .  Egli  parla  fchiettiffimo  : 
che  la  potiflima  cagione  della  diverfa  durazione 
dovea  attribuirli  airolic ,  il  quale  fofsc  raccolta 
da  piante  più,  e  mance  giovani,  e  perciò  folse 
anche  più ,  e  manco  ato  a  confumarfi  dal  fuoco  j 
il  che  moftra ,  fenz'altro  comento  ,  che  l'olio 
della  Lucerna  di  Ammcne  era  il  naturale ,  ordi- 
nario, e  nulla  v'era  di  Chimico,  nulla  di  ringo- 
iare. Tale  era  la  gran  Lucerna  di  Ammoné,  ta- 
li tutte  le  altre,  le  qualife  furono  dette  perpetuò 
ardente* ,  s'iiucfc {empie*  per  affufione  di  nuo* 
Va  materia.  Quello  poi,  eh*  dice  il  Liceto,  in 
propofito  di  quella  rapportata  da  Strabone,  che 
nonfe  ne  troverebbe  àtta  menzione,  quando 
noa  avelie  avuto  qualcfe  cofa  di  ftraordìnario: 
vale  a  dire,  quando  noi  avelie  perpetuamente 
durato fenza  rinovaziom di  materia,  fi  convìn- 
ce gagliardamente  per  falò,  col  fuoco  delle  Vc- 
ftali.  Non foleafi egli  dire  perpetuo,  quantun- 
que perpetua  non  foffe  la  materia  ?  e  pure  quan- 
to non  ne  differo  gl'  Iftorci  ?  quanto  ì  Poeti  ?  Se 
dunque  gli  antichi  non  ciberò  fentimento  di  Lu- 
cerne pr  petue ,  ardenti  fcnza  rinovazione  di  ma* 
teria ,  parmi  ragionevob  il  conchiudere  ,  che 
quelle  fieno  una  vana  opnione  de'noftri  fecoli  $ 
4#  in  confeguenza  fia  vano  ancora  l'affaticarli  per 
dedurle  da  Fosfori  liquidi,  chiuli  in  ampolle  ♦ 

Qui  pure  farebbe  di  mellierì  provare  Pimpofc 
fibiltà  del  mantenerli  vivelungo  tempo  le  Lucer- 
ne fottcrra %  mediante  un  certo  tal  qual  incrofta* 
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mento  di  fuligini(  penfato  già  da  Cartello)  il  qua- 
le ferva  d'oitacolo  alla  diffipazione  delle  particel- 
le, fi  dell'olio,  come  :  del  funicolo?  formandoli 
ivi  un  vortice ,  a  guifa  di  ftella  :  fe  Paran ,  nella 
quarta  parte  dell'  Analifi  fa  ì  principi  della  Filofo- 
fia  Cartefiana  >  nonavefe  col  fondamento  della 
ragione,  e  della  fperiena  f  provata  la  fallita  di 
una  tal  perfuafione .  Per  o  che  non  mi  refta  altro 
da  aggiungere ,  le  non  laacceffaria  confeguenza  , 
ed  è ,  che  avendo  le  Lucerne  chiufe  ne'fcpolcri 
durato  quel  poco ,  che  pcteano  ^finalmente  man- 
cando loro  il  pafcolo  retti  vano  ivi  eftinte ,  e  fec- 
che  in  perpetuo  • 

Ma  fe  è  così  v-  donde  mfee  quel  lucido ,  che  le 
fa  credere  ancora  vì  ve  ossidi  y  tome  quella  di 
Tulliola  >  di  Palante  ,  di  Maflìmp  Olibio ,  e  d'al- 
tri? Io  non  dubito  pun  o  d'afferirc,  che  tutte 
quefte  Lucerne  ardenti  mono  ingannì ,  occorfi 
a  per fone  femplici ,  o  peoccupate  da  falfe  imma- 
ginazioni: mentre  colon,  che  ne  fcriffero  lì  fono  ^ 
per  Io  più  rapportati  alftltrui  relazione ,  fatta  da 
agricoltori ,  ì  quali  potarono  anche  alle  volte  rac- 
contar delle  favole ,  pe  vendere  meglio  le  trova- 
te anticaglie  $  e  s'ella  wleffe  vedere  la  critica ,  ad 
uno  »  ad  uno  dì  tutti  i  ncconti  delle  Lucerne  tro- 
vate ancora  ardenti "y  piò  offervare  la  difertazio- 
ne  dei  Cavalier  Ferrarigià  mentovata^.  Con  tut- 
to ciò  non  effendo  probbile  il  primo  inganno  et 
fere  proceduto  da  maiziofo  racconto,  più  che 
da  qualche  altra  cola  naie  r  ma  travyeduta  >>  mi 
darò  a  ricercare  bre venate ,  da  qualaltra  cagio- 
ne poffa  averla vuta  origine  l'opinione  delle  Lu- 
cerne perpetue  9. 
Io  credo  veramente,  che  nc'Iuoghi  fotterra- 
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mi  i  e  maflimament  *  negli  antichi  fepolcri  fi  va- 
daho  col  tempo  generando,  e  raccogliendo  de* 
folfi  atti  ad  accenderli ,  non  altrimenti  che  ae'ce- 
meterj ,  ed  attorno  a*<  orpi  degli  appetì  fi  offer va- 
no alle  volte  alcune  come  palle  di  fuoco,  chea 
prima  viltà  fembrano  appunto  Lucerne  languen- 
ti ,  e  già  vicine  ad  eftinguerfi .  Ora  fuppofto  quc. 
Ho  principio  j  fi  può  dare  il  cafo  ,  che  in  qualche 
antico  fcpolcro  eflendoQ  queftì  folli  di  già  ridotti 
a  proffima  potenza  d'accenderfi  $  nelPaprire  il 
monumento,  dal  moto  dell'aria  elterna  agitati , 
e  dall'attrito  delle  parti  accefi,  abbiano  poi  refo 
vifibile,  e  fiamma,  e  fumo:  cofe  attribaite  atte 
lucerne  y  che  ivi  fi  trovarono  a  cafo » 

Che  fe  ella  mi  opponeffe  il  calore  delle  Lucer- 
ne, di  cui  fcriffe  Enrico  Xippingo  i  c^oremque 
in  vafeulis  deprebendcrmty  qui  cor  am  infpexere, 
colà  che  non  può  ftare copia  mia  Ipotefi  ^  le  di- 
rò, effer'in  quello  faciliffimo  l'ingannarfi .  Ed 
in  vero  V.  S.  Illuftriffìmafi  figuri,  che  io  abbia 
tenuta  in  mano  qualche  cofa  ,  c  pofeia  quella  la 
porga  a  lei:  non  è  cofa  facile,  che  ella  lafenta 
calda ,  perchè  rifcaldata  col  calore  della  mia  ma- 
no? In  limile  maniera  fucceffe ,  cred'io,  l'inganno 
del  calore  in  alcune  Lucerne  antiche ,  attribuito 
al  poco  fa  eftinto  fuoco^quando  veramente  nafee- 
va  quelli  dal  paffare  per  le  mani  calde  di  tanti  cu- 
riofi .  Balta  poi  che  vi  fi  frapponga  un  poco  d'ini- 
macinazione ,  per  farle  apparire  anche  roventi . 

Finalmente  fe  Ella  mi  diceffe  :  a  qual  fine  dun- 
que g  ì  Antichi  chiufero  le  loro  Lucerne  dentro 
aYepolcri ,  fe  doveano  eftinguerfi  indi  a  poco  ?  fe 
erano  effe  per  denotare  l'immortalità  dell'anima, 
come  fcrive  il  a  Giacobonq  ,  come  non  dovea- 
no 
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no  durare  in  perpetuo?  V  5.  Illuftriflima  parla 
bene  (  direi  )  fe  qucfto  fi  a  veifc  potuto  fare  :  ma 
feci© è impofiìbilc  ,  con  vien dire  ,  che  baftaffé 
porre  quella  Lucerna  un*  volta  ardente,  nel  fc- 
folcro}  ballando,  per  dinotare  l'anima  immor- 
tale, confeffarja  fupcrlìi!^  al  corpo  j  il  che  fi  es- 
primeva fufficientement e  in  quella  fiamma  viva , 
tutto  che  eftinguibile ,  che  fi  poneva  appretto  al 
defunto  cadavere .  I  tor&che  il  chiudere  le  Lu- 
cerne dentro  fc'fepòlcri  f  a  per  dinotare  che  l'ani- 
ma (fecondo  i  Gentil    iviabitaffej  che  perciò 
fulpiziofevero  b  rim  Moverla  coloro,  che,  hn- 
mattami  vitam  pr*fentibns  untùm  a&ibus 
tn*ntcs>  fpes  fuasfabniis3anint4sfuasfepulcm 
dedertnt .  lo  fon  pei  o  d  opinione,  che  quéite  Li> 
cerne  fepolcrali,tantó  f  erne,  quanto  interne,  no 
foffero  altro  (  guitta  il  fentimento  degP  Idolatri  ) 
che  una  forta  di  fagrifr/io ,  o  di  efpiazione  j  cre- 
dendo con  quefte ,  ed  altrettali  cerimonie  di  pla- 
care que'loro  Dei  Matti)  e  renderfegli  proprizj  . 

Machefento  c  Quella  èia  campana  dello  ftu- 
dioj  che  m*a  vvifa  efiere  già  finita  la  vacanza,avu- 
ta  per  la  folennità  dell'  Afcenfionc .  Affé  che  que- 
lita fa  andare  lo  (pirite  antiquario  in  deliquio  j  e 
già  fento  il  genio  verfo  le  cofe  antiche  ritornace- 
ne al  fuo  primiero  letargo .  Ella  vuole  durare  fa- 
tica ,  mi  creda  ,  a  più  /Vegliarlo  :  il  che  può  effere 
dì  contento  a  V.S.  Hkiftrifs.  perchè  così  non  avrà 
©ccatìone  di  perdere  ìi  fuo  tempo  in  leggendo  i 
miei  difutili  folleggiamenti .  Le  bacio  le  mani . 

Di  V,  &BIufeò  Padova  lì..,. 

QiVQtifs.  ed  Obblig.  Scrv; 
GUmbattiftaOrfati. 
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